Campo 4a  Elementare – Fellicarolo 22-25 giugno 2006
Racconto di GIONA

PRIMA PUNTATA 

NARRATORE: Buon giorno ragazzi, dopo un anno di catechismo eccoci di nuovo insieme. Abbiamo letto tante storie dalla Bibbia, racconti inventati da Dio.

UNO: Ehi, ma siamo qui per divertirci, mica ci vorrai fare imparare cose a memoria o farci la predica?

ALTRO: No, aspetta se è una bella storia voglio ascoltarla. Dai, racconta, basta che non siano le solite storie della TV: uno si innamora, poi si sbaciucchia, poi lo lascia per un altro …

GIONA: Buon giorno! Se volete una bella storia ve la racconto io.

NARRATORE: Ma come? Fermi tutti. Io sono il narratore della storia. E tu chi sei?

GIONA: Io sono Giona! 



NARRATORE: Giona, quello della balena? 

GIONA: Io, in carne ed ossa, ma non ditelo troppo in giro, altrimenti finisco sui giornali e in televisione!

UNO: Io conosco la tua storia! È scritta nella Bibbia. 

ALTRO: Io, invece, non ne so niente! A casa mia non so nemmeno se ho una Bibbia! 

UNO: Bibbia è un insieme di libri, che parlano di Dio. 

GIONA: Parlano anche dell'uomo: di millenni di storia dell'uomo e della sua amicizia con Dio. Se guardi a pagina..., non ricordo il numero, troverai la mia storia! 

ALTRO: È una cosa «tosta» o è  «borsa»? 

GIONA: «Tosta»? Cosa vuoi dire? 

ALTRO: Ah, già, tu sei di altri tempi, non conosci il linguaggio dei giovani del Duemila. «Tosta» vuol dire che piace ai giovani! «borsa» che è «pesa», noiosa, che ti fa addormentare! 

GlONA: La mia vicenda è un libro ispirato da Dio come tutti quelli della Bibbia. Io sono stato creato dal Capo stesso in persona! Sono un profeta! 

UNO: Profeta? Che razza di parola è? 

GIONA: Io non sapevo cosa volesse dire «tosta» e tu non sai cosa significhi  «profeta»! Siamo pari!

NARRATORE: Il profeta è la «bocca di Dio». Nel senso che il profeta è il «portavoce» della sua parola. Ma è anche «orecchio», perché deve ascoltare quello che Lui dice. 

ALTRO: Di profeti ce ne sono tanti: Isaia, Geremia, Baruch, Ezechiele e poi Osea, Gioele, Amos, Ab-dìa... 

GIONA: Giona, Michea, Abacuc... 

UNO: Ci si potrebbe fare una squadra di calcio! 

NARRATORE: Non scherzare con i «profeti»: sono una cosa seria! Sono gli ambasciatori di Dio e parlano a suo nome. 

GIONA: Beh, io, come profeta, sono stato una... 

UNO: ...Una frana! 

GIONA: Ecco, una frana, come dite voi! Non ero molto obbediente: se avrete la pazienza di seguire la mia storia, capirete il perché. 

SECONDA PUNTATA 

NARRATORE: Riprendiamo la nostra storia…

Giona visse 700 anni prima di Gesù. Giona, figlio di Amittai. A lui un giorno venne rivolta la parola di Dio. 

VOCE DI DIO: Giona! Giona! Giona! 

GIONA: Signore? 

VOCE DI DIO: Alzati! 

GlONA: Sono già in piedi. Signore. Tu sai che sono sempre pronto ad ascoltarti. Sono o non sono un profeta? Sono tuo orecchio e tua bocca, tuo portavoce e ambasciatore. Signore, parla, che io ti ascolto! 

VOCE DI DIO: Alzati Giona, e va' a Ninive, la grande città, e in essa proclama che la sua cattiveria, è giunta fino a me!

UNO: Dice a te? 

GlONA: A me? A Ninive? Eh, no, Signore, a Ninive, no! È una città di peccatori! 

NARRATORE: Giona è chiamato da Dio a compiere una missione a Ninive.

Ninive è una grande città di oltre contornila abitanti.

E un onore essere chiamati da Dio. Giona invece si ribella: non accetta la parola di Dio.

Ninive era una città «mega», grande, grandissima. Era la capitale degli Assiri, simbolo della città del male... 

VOCE DI DIO: Giona, va' a Ninive! 

NARRATORE: Cosa fa un uomo di Dio, quando Dio comanda?

UNO: Obbedisce! 

NARRATORE: Giona, decisamente, non era obbediente, perché invece di andare a Ninive, si era imbarcato verso Tarsis. Tarsis era in Spagna e per gli ebrei era all'estremo confine del mondo. 

GIONA: Là andrò! Il più lontano possibile da Ninive: Tarsis. Mi dispiace, Capo, ma questa volta faccio di testa mia! Ninive non merita la parola del profeta, tanto meno la tua! 

Scusi? Io dovrei andare a Ninive,…e no, cioè, a Tarsis! Vado bene per di qua? 

UNO: Fossi in tè, andrei a Ninive: è una città dove chi ha soldi, può divertirsi quanto vuole! 

GIONA: Io invece voglio andare a Tarsis! Sono uomo di Dio e non del divertimento. Per me il gioco è un'evasione, un perditempo! 

UNO: Se è così, scendi verso il mare. A Giaffa, nel porto, troverai una nave per imbarcarti. 

GIONA: Non sono mai stato al mare! 

UNO: Ti abituerai! Se resisti i primi giorni, se non ti accadono tempeste, se non ti derubano prima, potrai arrivare sano e salvo a Tarsis. Se però hai paura, va' a Ninive: la strada è in discesa! 

GIONA: È sempre in discesa la strada verso il male! 

ALTRO: Giona, io non voglio intromettermi nei tuoi affari, ma ti sembra giusto insistere per andare a Tarsis? 

GIONA: Chi sbaglia, paga! Ninive è città di peccatori, di mele marce! Là non ci andrò di certo.

ALTRO: Giona, anche una mela marcia ha i semi buoni! Anche quando Adamo ed Èva hanno sbagliato  Dio li ha cacciati dal Paradiso, ma gli ha fatto una promessa. Così anche con Caino e poi l’alleanza con Noè. Dio lascia sempre una speranza.

GIONA: Vuoi raccontare la Bibbia a me? Basta mi imbarco. Scusi, buon uomo! Va a Tarsis questa nave?

UN MARINAIO: Sì, salpa per la Spagna!

NARRATORE : Giona scappava dal suo Dio, convinto che in un paese straniero non lo potesse seguire e perdesse ogni potere su di lui. Ma per il Dio della Bibbia non esiste ne spazio ne tempo ne paese straniero. 

GIONA: (al pubblico) Vi prego, ragazzi, non giudicatemi male! Il Signore poteva mandare un altro al mìo posto. Sapeva bene come la penso io sui peccatori. 

UNO: Se ha scelto tè, avrà avuto un motivo ragionevole! Dio è intelligente. Non fa niente a caso! 

GIONA: Perché non ci vai tu?

UNO: Gesù dice: «Non abbiate paura quando non saprete cosa dire: ve lo suggerirà il mio Spirito». 

GIONA: Ai miei tempi, Gesù non era ancora nato! 

TERZA PUNTATA 

NARRATORE: Siamo al porto di Giaffa dove sta per salpare la nave per Tarsis.

MARINAIO: Tutti a bordo!

GIONA: Un momento! Ci sono anch'io! 

CAPITANO: Chi sei tu, che vuoi salire sulla mia nave? 

GIONA: Mi chiamo Giona! Giona, figlio di Amittai! 

CAPITANO: Mai sentito questo nome! Posso fidarmi di tè? 

GIONA: Mi raccomanda il mio Dio. 

VOCE DI DIO: (tra sé) Questo lo dici tu, Giona! Io non sono per niente contento di un viaggio che ti porta lontano dalla mia volontà. 

CAPITANO: Il tuo Dio? 

GIONA: Mettetemi alla prova e non ve ne pentirete! Io sono profeta, ma so anche lavorare! 

MARINAIO: Non hai paura di imbarcarti in mare? Le onde sono alte e si balla come in una discoteca! 

NARRATORE: Cosa stai dicendo? Non ci sono discoteche nel nostro racconto! 

MARINAIO: Pardon, ero andato avanti nel tempo! Le onde sono alte e si balla su e giù! 

GIONA: Io sono di quelli che non si lasciano piegare ne dal cielo ne dalle acque del cielo ne da quelle del mare. (Al pubblico) Lo dico solo per farmi coraggio, ma ho una paura matta... Che Dio me la mandi buona! 

VOCE DI Dio: Sta' tranquillo che tè la manderò io buona! 

CAPITANO: Allora puoi salire! GIONA: Ma qui dondola tutto! 

MARINAIO: Metti la tua roba giù sotto nella stiva e vedi di sistemarti meglio che puoi. 

GIONA: Quanto dura il viaggio? 

CAPITANO: Circa un mese, se le cose vanno bene! 

GIONA: E se vanno male? 

CAPITANO: Anche meno! (Pausa) Levate l'ancora! 

NARRATORE: Alzate le vele, il viaggio verso Tarsis ha inizio. Giona incuriosito ascolta i comandi del capitano e osserva tutte le manovre dei marinai. In verità è un po’ preoccupato, non è mai stato imbarcato su una nave.

II mare era considerato dagli antichi come fonte di vita, ma siccome era spesso in tempesta, molti vedevano nel mare come un dio o un drago dalla forza devastatrice.

Per il popolo ebraico, il mare non era un dio, ma una sua creatura, obbediente al suo Creatore.

L'aveva creato Dio all'inizio dei tempi, quando disse: «Le acque che sono sotto il cielo si raccolgano in un solo luogo e appaia l'asciutto». Dio chiamò l'asciutto terra, e la massa delle acque mare.

CAPITANO: Giona, tu non sei uomo di mare! Come mai ti sei imbarcato? Quali affari importanti hai a Tarsis? 

GIONA: Sono affari miei! 

VOCE DI DIO: Nostri, Giona! 

GIONA: Affari miei e di uno che conta molto lassù! 

CAPITANO: Scappi perché hai rubato? Sei un delinquente? 

GIONA: Ve l'ho già detto! Sono un brav'uomo! Al mio paese tutti mi conoscono e mi chiamano per nome! 

VOCE DI DIO: Giona! Ho pronto uno scherzetto per tè, che ti credi «giusto»!

NARRATORE: II buon Dio è dotato di molto umorismo e si diverte alle spalle dei cosiddetti «giusti».  Di quelli che si sentono in pari con Lui. Forse non sopporta la gente che si vanta sempre! Che si sente grande, importante. 

UNO: Sfido: è venuto per i deboli, per i peccatori, per i perduti! «Non sono venuto per i sani, ma per i malati». 

GIONA: Ma questa frase io non l'ho sentita! L'ha pronunciata più di duemila anni dopo, il Figlio del Capo. 

VOCE DI Dio: Ma valeva anche prima, Giona! Ti senti troppo a posto con la tua coscienza, amico! Stai attento! In lontananza ho già visto un lampo e sentito un tuono che promette poco di buono! 

GIONA: Non ho paura, Signore! Il capitano mi ha detto che posso dormire sonni tranquilli: il barometro segna alta pressione e il bollettino metereologico dell'Aeronautica è sul bel tempo. 

MARINAIO: II vento aumenta pericolosamente! Le onde si gonfiano! 

CAPITANO: Ammainate le vele! 

MARINAIO: Un fulmine! Ecco altri fulmini!

NARRATORE: Lampi e tuoni, fulmini e saette erano segni della manifestazione di Dio. La Voce di Dio era paragonata al tuono! 

MARINAIO: Capitano, imbarchiamo acqua! 

CAPITANO: Presto, alleggeriamo la nave! Buttate in acqua la zavorra! 

MARINAIO: L'acqua ha invaso la stiva! 

CAPITANO: Svelti, gettate altro carico! Meglio perdere la mercé che la nostra vita! 

MARINAIO: Capitano, le cose vanno di male in peggio! 

CAPITANO: Chi di noi ha peccato? Ognuno preghi il suo Dio. Chissà che abbia pietà di noi e ci salvi! 

MARINAIO: Bai Shammai, signore dei cielo, salvaci! Cada sui tuoi nemici la grandine più forte! Le cavallette divorino per sette anni il loro paese e per altri sette anni i vermi divorino quelli che t'hanno offeso! 

CAPITANO: I fulmini hanno spezzato l'albero più alto della nave. Pregherò il mio Dio, visto che il vostro conta poco o niente! Teti, figlia del mare e di Nettuno, se noi finiamo negli abissi, cosa ci guadagni? Per i mille delfini dell'oceano, se ci salvi, ti dedichiamo un bastimento e una vela!

MARINAIO: Capitano, anche le tue preghiere sono andate buche! Chiamiamo Giona! Forse il suo Dio potrà liberarci dal naufragio! Ma Giona dov'è?

CAPITANO: Giona! Giona!

MARINAIO: Non risponde! Che sia morto di paura?

CAPITANO: Cercalo! Ma fa' in fretta! 

MARINAIO: Eccolo: dorme della grossa! Giona, non ti vergogni di dormire, mentre noi sul ponte stiamo rischiando la vita? 

GIONA: Cosa c'è? Perché mi svegliate nel bel mezzo del sonno?

CAPITANO: Giona, il mare è in tempesta! Invoca il tuo Dio perché ci salvi! 

GIONA: Invocare il mio Dio! Perché? 

CAPITANO: Sei ancora assonnato? Non senti i tuoni e i fulmini? Prega! Forse il tuo Dio si darà pensiero di noi e non periremo! 

MARINAIO: Capitano, sorteggiamo per sapere di chi è la colpa di tutto questo pandemonio marino! 

NARRATORE: Nell'Antico Testamento una sciagura, una disgrazia, una malattia, erano sempre considerate conseguenza del peccato. II peccato era la rottura dell'alleanza con Dio. 

MARINAIO: La tempesta è certamente dovuta al peccato di qualcuno di noi. 

CAPITANO: In fretta, allora, sorteggiamo il colpevole! 

NARRATORE: Tirarono a sorte e la sorte cadde su Giona!

CAPITANO: Giona! (pausa). Ora sappiamo per colpa di chi si è scatenata la tempesta.

MARINAIO: Cos'hai combinato?

CAPITANO: Qual è il tuo mestiere? Da dove vieni? A quale popolo appartieni?

GIONA: Sono Ebreo e venero il Signore Dio, che ha fatto il cielo e la terra.

MARINAIO: Perché il tuo Dio ce l'ha con tè? 

VOCE DI DIO: Dai, Giona, raccontagli la verità! 

GIONA: II mio Dio non è arrabbiato con me, ma con gli abitanti di Ninive, che sono grandi peccatori. 

VOCE DI Dio: Contagliela giusta, Giona! 

CAPITANO: Sei tra gente che ha sbagliato tante volte: noi siamo in grado di comprenderti. 

GIONA: E va bene! Sono un profeta e sto fuggendo dal mio Dio! È Lui che ha scatenato la tempesta! 

NARRATORE: Giona è fortunato: si è imbattuto in marinai di pasta buona! Sono pagani, venerano altri dei, ma non vogliono disfarsi di Giona e tentano ancora una volta di salvarlo, mentre la tempesta aumenta di intensità.

CAPITANO: Che cosa possiamo fare di tè perché il mare si calmi? 

MARINAIO: Non siamo in grado di opporci alla volontà del tuo Dio. 

MARINAIO: Noi non lo conosciamo, ma è davvero il Signore del cielo, della terra e del mare. Forse l’unica cosa da fare è buttarti nel mare. Deciderà il tuo Dio cosa fare di te.

CAPITANO: Non possiamo! È contro le leggi del mare! Esse ci proibiscono di fare del male a chi abbiamo imbarcato! 

GIONA: Se volete salvarvi, gettate me in mare e le onde si calmeranno, perché so che la tempesta è stata scatenata per colpa mia! 

NARRATORE: I marinai non erano convinti, ma fecero quanto aveva chiesto Giona.

CAPITANO: Le forze della natura sono superiori alle nostre. Non ci resta che buttare in mare Giona! Troppo forte il suo Dio! 

GIONA: Non temete! La condanna non è venuta da voi! E Dio che mi ha giudicato colpevole! 

CAPITANO: Signore, fa' che non periamo a causa di Giona! Non addossare a noi la sua morte, perché tu, Signore, agisci secondo il tuo volere. 

NARRATORE: I marinai presero Giona e lo gettarono in mare. 

E subito il mare placò la sua furia.  E quegli uomini ebbero un gran timore di Dio. 

CAPITANO: II Signore di Giona è il vero Signore. Offriamogli sacrifici di grazie. 

QUARTA PUNTATA 

NARRATORE: Durante la tempesta Giona fu gettato in mare dai marinai e così la tempesta cessò.

UNO: Mia madre dice sempre che non cade foglia senza che Dio lo voglia. 

ALTRO: Quindi, se Giona è in mare, è perché l’ha voluto Dio! 

UNO: A me Giona sta simpatico! E poi non aveva tutti i torti a rifiutarsi di andare a Ninive. C'è della gente che non merita la Parola di Dio, il suo perdono.

ALTRO: E’ vero. Nel mondo ci sono anche gli assassini, i ladri, i violenti! 

VOCE DI DIO: Ragazzi, non abbiate fretta! La storia non è finita! E poi, se volete un consiglio da Dio, non siate facili a giudicare. Eviterete il rischio di sbagliare sul conto delle persone e anche su quello di Dio. 

NARRATORE: Continuiamo la storia. Nel libro di Giona, al capitolo 2, sta scritto...  «Ma il Signore dispose che un grosso pesce inghiottisse Giona». 

VOCE DI DIO: Sono o non sono il Dio del cielo, della terra e del mare? Giona ha bisogno di qualche giorno di ritiro spirituale per riflettere sui suoi rapporti con me, con la gente. Un po' di esercizi spirituali non fan male a nessuno! 

UNO: Povero Giona! Con l'umidità, si prenderà una malattia! 

VOCE DI DIO: Di raffreddore, non si muore! Metti pure il cuore in pace: ci starà solo tré giorni e tré notti. Ma non precipitiamo, per non correre il rischio di rovinare il racconto. 

ALTRO: Questa storia della balena non mi convince troppo. Come può essere entrata una balenottera azzurra nel Mediterraneo? Scriverò a «Quark» per capirne di più! 

NARRATORE: Risparmia i francobolli! Non hai ancora capito che tutto il racconto è una parabola? Una parabola è un racconto inventato per far capire un'idea... Come tanti racconti che propone Gesù nel Vangelo: il buon samaritano, la pecora smarrita, il lievito, il fico, ecc.

Quali insegnamenti ha nascosto Dio nella storia di Giona? 

Dio vuol dire qualcosa anche a noi?

QUINTA PUNTATA 

NARRATORE: Abbiamo visto che Giona riconosce di non essere pari con Dio. Prega, chiede perdono e dopo tre giorni viene ributtato, dalla balena, sulla spiaggia di Giaffa.

VOCE DI DIO: Adesso Giona hai capito?

GIONA: La mia preghiera è giunta fino a Te Signore. Signore sei tu la nostra salvezza.

VOCE DI DIO: Ce ne hai messo di tempo! Adesso alzati, va’ a Ninive e annuncia quanto ti dirò.

GIONA: Ti ringrazio Signore che ora sono sulla terra ferma, … ma non mi lasci il tempo nemmeno di respirare.

NARRATORE: Questa volta Giona non ci pensa due volte e va a Ninive.

Ninive era una città molto grande, favolosa, affascinante. Ci volevano tré giorni di cammino per visitarla. 

UNO: Era più grande di Milano?

NARRATORE: Tré giorni di cammino per girarla tutta, per tutte le strade; certamente Ninive era più piccola di Milano ma forse grande quanto Modena.

Giona cominciò a percorrere la città per un giorno di cammino e predicava. 

GIONA: Ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta! 

NARRATORE: A Ninive non si era mai visto girare un profeta ebreo. La notizia era giunta anche al Re. La gente era preoccupata. C’era chi lo mandava via, chi non comprendeva le sue parole e chi cominciava a pensare che forse poteva esser vero.

MINISTRO: Abbiamo udito, sire! Ho preso anche informazioni:

è un profeta che viene da Israele, un popolo che già altre volte nella storia ha mostrato di avere Dio dalla sua parte.

RÈ: Fatelo venire alla mia presenza!

GIONA: Eccomi, signore.

RÈ: Che nome hai?

GIONA: Giona, figlio di Amittai. Sono ebreo!

RÈ: E chi mi dice che tu vieni da Dio?

GIONA: Dio stesso. Io non ci credevo quando mi ha detto di venire a Ninive a portare il suo messaggio. Così sono fuggito dall'ordine di Dio e mi sono imbarcato per andare il più lontano possibile da Ninive, da Dio stesso. Ma lui mi ha ricondotto qui dove non volevo venire' 

RÈ: E qual è il tuo messaggio? 

GIONA: Sono sette parole! Ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta! 

RÈ: Ancora quaranta giorni? E nessuno si salverà da questa sentenza? Gli abitanti di Ninive sono centoventimila! 

GIONA: Si salverà nessuno! 

RÈ: II tuo Dio è severo, ma giusto. Troppi peccati in questa città e io sono il primo dei peccatori. Ingiustizie, vendette, furti, violenze, oppressioni, schiavitù. Io pagherò per i miei peccati. Io stesso darò l'esempio e gli altri mi verranno dietro. Radunate il popolo! 

NARRATORE: Si radunò tutto il popolo nella piazza principale della città.

UNO: Chi è quel menagramo? Venga qui, che gli rompo la faccia! 

ALTRO: Non temi il suo Dio? 

UNO: Dio non esiste! Se esistesse, anche Ninive sarebbe diversa! 

GIONA: Ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta. 

ALTRO: Sire, non puoi far tacere questo profeta di sventure? 

UNO: Guarda, il Rè non ha più il suo manto prezioso! E neppure la corona! Deve essere impazzito! Veste di sacco e di cenere! 

RÈ: Uomini e animali, grandi e piccoli, non gustino nulla, non pascolino nulla, non bevano acqua! Uomini e bestie, si coprano di sacco e si invochi Dio con tutto il cuore! Ognuno si converta dalla sua condotta malvagia e dalla violenza che è nelle sue mani. Chissà che Dio non cambi e si impietosisca e deponga il suo ardente sdegno sì che noi non moriamo! 

NARRATORE UNO: I cittadini di Ninive credettero a Dio e bandirono un digiuno: vestirono il sacco dal più grande al più piccolo. Una quaresima in grande stile «prima del tempo»! 

GIONA: Fuoco di paglia! Non può Dio perdonarli tutti! Ne hanno combinate troppe! Non sarebbe giusto! 

VOCE DI Dio: Come al solito, Giona ha parlato a sproposito. Lui conosce la mia giustizia, ma non la mia misericordia.

UNO: Anche oggi molti la pensano come lui. 

ALTRO: Io ho sentito un'amica di mia madre dire che bisogna essere più duri con quelli che sbagliano. Se tagliassero le mani a quelli che rubano, non ruberebbero più! Così ho letto su un giornale. 

UNO: Sarei anch'io senza mani! Una volta mi è capitato di prendere dei soldi a mia madre... 

NARRATORE: E Dio vide le loro opere, che cioè si erano convertiti dalla loro condotta malvagia e Dio si impietosì riguardo al male che aveva minacciato di fare loro e non lo fece. 

ALTRO: Hai sentito sire? Il Signore ci ha perdonati e non ci sarà più il castigo minacciato da Giona.

IL RÈ: Su, non scherzare: il momento è serio, per me e per tutto il popolo. 

GIONA: Fermi tutti! Dove andate? E chi dice che Dio vi ha perdonati? Chi ti ha dato il permesso? Da dove vieni? Io ho ricevuto un ordine preciso: Ninive sarà distrutta! Dio stesso me lo ha rivelato! 

UNO: II tuo compito era quello di predicare la distruzione di Ninive e lo hai compiuto. Il resto è opera di Dio, della sua misericordia! È Lui che ha cambiato idea. 

GIONA: Questo è uno scandalo: Dio che si pente, che cambia idea! Non è possibile! 

UNO: È la prima volta che vedo un predicatore che si arrabbia perché la sua predica ha ottenuto i risultati desiderati! 

GIONA: Signore, permetti allora che vuoti il sacco! Tu mi hai preso da lontano, mi hai obbligato a venire a Ninive! Ora mi stai coprendo di ridicolo! Lo sapevo che non dovevo venire a Ninive! Per questo, ero scappato la prima volta da tè! 

VOCE DI DIO: Giona, sei veramente arrabbiato al massimo! 

GIONA: Signore, sei troppo buono e misericordioso! 

VOCE DI DIO: È vero: ho salvato anche te dalla morte, mandandoti una balena! 

GIONA: È un altro paio di maniche: io sono un tuo profeta! Tu mi avevi detto che Ninive sarebbe stata distrutta e non salvata! Non sei stato ai patti! Sono deluso, Signore! 

VOCE DI DIO: Senti, profeta, io posso punire e perdonare! Ho perdonato a Ninive, non devo render conto a te e questo ti brucia? 

GIONA: Sì, Signore, mi brucia! Sono disgustato e preferisco morire! 

VOCE DI DIO: E adesso addirittura!

GIONA: Mi è venuto sonno! Buon riposo!

SESTA PUNTATA 
NARRATORE: Abbiamo lasciato Giona addormentato. Ora è giorno e il sole fa già molto caldo e Dio non si arrende di fronte all'atteggiamento infantile di Giona. Tenta ancora di educarlo! 

GIONA: Che caldo soffocante! 

VOCE DI Dio: Giona desidera un po' di fresco! Lo accontento subito: gli farò crescere una pianta di ricino, che gli faccia ombra sulla testa. Ho visto che con Giona le parole servono a poco, proverò con i fatti! 

NARRATORE: La pianta di ricino cresce rapidamente. In modo miracoloso.  Giona prova una grande gioia per quella pianta. 

UNO: Finalmente sorridi, Giona! Pensavo che tu fossi nato arrabbiato. 

ALTRO: Ti accontenti di poco: ti basta una pianta che ti da frescura e subito cambi d'umore. 

GIONA: Con il caldo che c'è qui in Oriente, vorrei vedere voi, che parlate tanto, senza aver provato niente! 

VOCE DI Dio: Anche tu parli troppo, Giona! Non ti chiedi neppure chi ti ha fatto crescere la pianta così rapidamente. 

Beh, sai cosa faccio, io intanto chiamo il mio amico verme. Ho una commissione da affidargli.

NARRATORE: Intanto un verme famelico divora in poco tempo la pianta di ricino.

GIONA: Che sole! Ma dov’è finita l’ombra? Dove è finita la pianta?

VOCE DI DIO: Indovina Giona.

GIONA: Sei stato tu, Signore? Ma me ne combini di tutti i colori! Mi fai davvero arrabbiare.

VOCE DI DIO: Non hai il senso della misura, Giona. Ti sembra giusto arrabbiarti tanto per una pianta e non aver pietà per Ninive e dei suoi centoventimila abitanti?

Centoventimila, Giona, non due o tre.

UNO: E’ vero Giona. Dio ha avuto compassione di loro, della loro piccolezza, debolezza e fragilità.

ALTRO: Dio è uno che soffre, che è capace di soffrire per le sue creature, che si preoccupa ogni giorno di ciascuno di noi.

VOCE DI DIO: Bravi è proprio così. Sono arrivato al punto di soffrire morendo addirittura sulla croce per tutti gli uomini. Questo è quello che significa per me amare tutte le creature.

GIONA: Vi devo delle scuse. Forse comincio a capire. Certo che siete stati bravi a convincermi e ad aiutarmi a comprendere cosa Dio vuole veramente da me.

E Dio cosa vorrà da voi? Cosa vi chiederà di fare? Dove vi manderà? E voi cosa risponderete?

Se volete un consiglio chiamatemi, mi trovate a pagina… non me la ricordo mai, comunque sulla Bibbia. Ciao e a presto!
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